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SELF E MATRICI TEMPORALI

Intervento:

Le Leggi Derivate possono essere manipolate possedendo le matrici temporali. Parlando delle self sincroniche personali hai detto che, con questo nuovo ampliamento, la nostra self può cominciare a spaziare non solo sulla sincronicità o sulla saturazione degli eventi ma anche su altre leggi e le loro funzioni.

Intuitivamente, dopo l’ultimo intervento, io mi sono accorto che il potere della self personale nell’indirizzare gli eventi è decisamente aumentato rispetto anima. Vuol dire che adesso le nostre self riescono – noi abbiamo sei matrici temporali – ad implementare tutte queste matrici e quindi la funzione indirizzata dalla volontà che la self ha sugli eventi è maggiore proprio grazie a questa possibilità?

Falco:

Diciamo che per alcuni aspetti la tua intuizione è vera. Essendo coinvolte delle altre leggi diventa per quel  motivo più esteso il campo di azione proprio perché vengono toccate leggi diverse rispetto a quella della Sincronicità che inizialmente era l’unica che si toccava. Viene adesso toccata anche la base di altre leggi e man mano si sfiorano le matrici relative ad altre leggi che abbiamo acquisito nel tempo.

Intervento:

Stai parlando delle matrici temporali delle altre sei leggi di cui noi possediamo oppure si tratta di altre leggi?

Falco:

Il nostro rapporto con le leggi passa da quelle derivate e, per passare attraverso di esse, deve necessariamente collegarsi alla funzione della forma, cioè al collegamento che ne può nascere e, di conseguenza, alla matrice, cioè al collegamento temporale che ne può derivare.

Noi siamo un disegno magico tridimensionale orientato che è inserito in questa struttura speciale che definiamo tempo. Tutte le funzioni della forma necessariamente, per quanto ci riguarda, devono essere collegate al tempo nel quale ci troviamo, nel quale normalmente o più spesso transitiamo. Le funzioni della forma, le geometrie, la derivazione delle varie leggi riescono e riusciranno ad essere implementate in conseguenza del rapporto di interfaccia – ed il rapporto temporale è racchiuso in questa matrice – tra la legge e le forme.

Intervento:

La volontà indirizzata o il desiderio indirizzato possono essere considerati gli attivatori di questa self implementata fino a questo punto?

Falco:

Almeno in parte avviene questo. Noi abbiamo una visione delle cose che ci interessano e che ci riguardano e che naturalmente è condizionata dalla nostra capacità di scelta, dal nostro famoso libero arbitrio ma che è anche fondamentalmente indirizzato dai nostri fiumi, dalle nostre abitudini, dall’educazione e dai nostri sensi, che è l’altro punto di incontro delle cose.

Quando i nostri sensi e le nostre abitudini, i nostri comportamenti si incontrano ci danno necessariamente una visione del mondo, ci dicono come è fatto il mondo, come sono fatte le cose e perciò in quel punto distinguiamo cosa ci interessa da quello che non ci interessa.

Da quel momento in poi determiniamo le cose per noi importanti e non è detto che le cose che riteniamo importanti siano davvero utili per noi. Se tutto questo è mediato da intelligenze diverse dalla nostra e quindi basate su sensi diversi dai nostri, che hanno una visione diversa ma integrata con la nostra e che quindi devono comunque mediare ciò che è apparentemente più utile per noi con una visione più estesa, ecco allora che tutti questi aspetti certamente possono essere innescati dalla nostra volontà ma non è detto che la nostra volontà abbia centrato la scelta giusto o quella davvero utile per noi.

In passato facevamo degli esempi relativi alla sincronicità, quando dicevamo: una persona può avere un incidente, cade dal motorino e si rompe una gamba. Non è certo un avvenimento molto sincronico, però va in ospedale e incontra la persona, il libro, l’informazione della sua vita. A questo punto il fatto di essersi rotto una gamba è stata un evento negativo o un’occasione per qualcosa di più importante o positivo. Nella visione immediata delle cose non è detto che eventi non passino attraverso elementi che noi potremmo leggere apparentemente non positivi.

Intervento:

La mia domanda riguarda la possibilità di contattare in qualche forma più o meno spontanea strutture selfiche più complesse della self personale magari tramite proprio la self personale ampliata oppure addirittura strumenti magici con cui veniamo a contatto mediante rituali. Un’ipotesi che ho fatto è quella per esempio di utilizzare delle forme artistiche per contattare o richiamare l’attenzione di esseri con questa complessità.

Falco:

Sì, teoricamente possono anche servire. Una forma artistica teoricamente potrebbe rivelarsi utile per un contatto ampliato con strutture intelligenti diverse dalla nostra ma comunque all’interno delle forme o mediate dalle forme.

Nel momento nel quale esprimiamo compiutamente “qualcosa” che per noi ha il significato di arte non significa che abbiamo fatto necessariamente dell’arte anche perché distinguiamo l’arte dalla capacità di rimanere permanentemente in grado di emozionarci o di toccarci anche a distanza di tempo, oppure anche di emozionarci con l’arte di altre generazioni a distanza di tempo. Potremmo aprire facilmente una parentesi: non è detto che una generazione successiva riesca a capire arte di generazioni precedenti. Può anche essere successo che le nuove generazioni hanno perso la capacità di leggere determinate opere artistiche perché hanno una visione del mondo meno raffinata e non è anche detto che si vada sempre verso una complessità maggiore od un perfezionamento. Molto spesso succede il contrario, soprattutto in questa epoca. Comunque, immaginiamo che l’arte sia quel linguaggio universale attraverso il quale poter dimostrare di essere in grado di agire sulle forme in maniera non meramente utilitaristica. Allora, in quel caso, “ritualizziamo” la forma in una maniera tale da poter far funzionare quel famoso valore aggiunto, come lo chiamavamo in passato ed ecco che, di conseguenza, potrebbe funzionare come occasione di contatto.

L’arte è un metodo capace, in alcuni casi, di muovere queste parti di noi o, perlomeno, di farci raggiungere, all’interno di noi stessi, dei luoghi che, di solito, non tocchiamo perché, in genere, viviamo in maniera più superficiale. Quando alcuni giorni fa, o la settimana scorsa, parlavamo di sotto pensieri ci riferivamo spesso anche alle categorie di percezione che possiamo, a volte, toccare, dove possiamo avere dei pensieri più intensi, dei pensieri più deviati, dove possiamo avere delle percezioni più acute e con un linguaggio più adatto verso noi stessi riusciamo a toccare delle parti che emozionano qualunque nostra personalità, nel senso del linguaggio universale. Così facendo, possiamo anche raggiungere un punto traducibile nel linguaggio che è letto da intelligenze diverse rispetto alla nostra.

Ho fatto questo lungo panegirico per dire che è possibile immaginare un contatto più profondo anche rispetto a degli strumenti magici o strutture di self più complete e che normalmente sfioriamo soltanto con la punto più acuta della nostra intelligenza.

Intervento:

Se, per esempio, attraverso la nostra self sincronica, facciamo delle richieste non opportune, oltre che, come presuppongo, a filtrare quanto richiesto sia nelle informazioni che cerchiamo, sia nelle azioni che vorremmo realizzare, c’è una ricaduta di esperienze in qualche forma? Ci insegnano qualcosa che ci possano rendere più saggi, per avvicinarci maggiormente a quanto dicevi essere veramente più importante?

Falco:

La strada della saggezza è fatta di scalini che vanno percorsi idealmente in sequenza o, perlomeno, è una scalinata dove ogni gradino è larghissimo e lunghissimo. Bisogna passare da un piano all’altro, con l’ordine che è permesso dalle nostre gambe e non possiamo saltare degli scalini perché, se li saltiamo, in realtà, non avendoli percorsi. non reggeranno quella piramide a gradoni sulla quale ci siamo avventurati.

L’aspetto fondamentale è relativo al fatto che non possiamo limitarci ad avere una coscienza specialistica nei confronti di qualcosa, dobbiamo avere una coscienza totalitaria, dobbiamo sapere tutto il sufficiente perché tutte le cose tra loro si integrano, si reggono reciprocamente compenetrandosi e dandoci una lettura della realtà, una lettura della conoscenza, con l’immagine del famoso cristallo, più avvolgente, più totale, capace di mostrarci, rispetto ad ogni cosa da noi conosciuta, un pezzo in più con un altro colore, altrimenti rischiamo, per quanta conoscenza sviluppiamo, di rientrare poi nella categoria della superstizione anziché della conoscenza. Esiste anche una superstizione verticale, non solo orizzontale, nel senso che, quando conosciamo, rispetto ad una cosa, sufficienti elementi ma non così tanti da poterla ridire con i nostri termini e poterla leggere attraverso tante diverse letture, di fatto si tratta di una conoscenza parziale. Una conoscenza parziale attraverso la quale improvvisare delle conoscenze più estese a sua volta è una superstizione più mascherata del resto ma ancora altrettanto limitata. 

LE GEOMETRIE SOTTILI DELL’ESSERE UMANO

Intervento:

Ti chiederei un commento su alcune ipotesi relative alle geometrie sottili intorno all’individuo, cioè quel cilindro e quel doppio tetaedro. Le proiezioni sul piano di questo segno magico tridimensionale possono essere un cerchio con iscritti due triangoli equilateri, ed è la figura che si utilizza per i grandi riti, per i mezzi. Vorrei sapere se questa era la motivazione per cui si utilizza questo disegno, questo segno per indicare chi sta svolgendo questo rito, se gli iniziati sulle punto rappresentano le possibili variazioni dei rapporti tra le due piramidi - e il grado elevato indicherebbe la possibilità maggiore di variazioni - se una delle figure tridimensionali, anche dall’interno di questa figura utilizzata per i riti, è simile a quella attorno all’individuo, se si sviluppa nella stessa maniera nello spazio, se, per esempio, è cilindrica nello svolgimento del rito che comunica e se, come nei mezzi, questo cilindro può diventare una sfera a protezione.

Falco:

Il commento può essere il seguente: è vero che spesso si usano ritualmente dei disegni tradotti poi in due dimensioni che rappresentano una geometria più allargata ed è vera l’intuizione che spesso questi disegni si rifanno alle geometrie dell’individuo o alle geometrie del super individuo quando rappresenta un aspetto collettivo più ampio, come il popolo o il Corpo Iniziatico.

Anche adesso nelle varie operazioni alla Baita, nelle operazioni per la Triade, si porta sempre come elemento di base, come trait d’union, la rappresentazione di una delle visioni, delle sovrapposizioni delle geometrie dell’individuo o del super individuo anche perché le operazioni di contatto, di sviluppo, di suddivisione, di assemblamento di forze divine o di vario genere vengono compiute e portate dentro all’essere umano e dentro, quindi, alla sua rappresentazione. Lo stesso processo avviene con le operazioni ai Solstizi ed Equinozi; anche in questo caso i vari disegni spesso riprendono ciò che simbolicamente è rappresentato su due piani, l’interno e l’effettiva forma che ha il nostro corpo, il nostro supercorpo dal punto di vista di queste geometrie.

OGGETTI  E VIAGGI NEL TEMPO

Intervento

Negli ultimi mesi hai parlato di nuove conoscenze che sono state acquisite attraverso i viaggi temporali riguardanti il tempo. In particolare, per quanto riguarda il trasporto degli oggetti, mi ricordo che nel 1994/95 si parlava di oggetti trasportati in bocca, si elaborava tutta una serie di “attrezzini” che si potevano trasportare. Invece, questa estate, parlavi addirittura di portare un trattore; la differenza è notevole. Che cosa è cambiato rispetto alle conoscenze temporali per poter portare degli oggetti inanimati così grandi?

Falco:

All’inizio, quando la teoria diceva che non era possibile portare qualcosa di non vivente, a smentita immediata, ci sono state partenze ed arrivi con persone che avevano in mano zolle di terra da mezzo chilo ed un chilo, con erba, terra, sassi inglobati ed altre cose di questo genere anche in considerevoli quantità. Non si riusciva a capire bene perché succedesse questo.

Infatti si è lavorato molto per capirlo. All’inizio abbiamo supposto che succedeva questo perché l’erba è viva, esistevano batteri, germi, la parte vivente della terra. Però questa ipotesi non era sufficiente per spiegare questi fenomeni.

Con il passare del tempo ci siamo resi conto che, nei viaggi nel tempo, soltanto in alcuni punti e con certe geometrie di partenza e di arrivo succedeva questo fenomeno. In quattro/cinque casi, questo fenomeno era successo quando sassi od oggetti simili non si trovavano all’altezza dei piedi ma poco oltre all’altezza delle ginocchia. Sarà apparentemente un particolare assurdo, però ci siamo resi conto che esistono delle geometrie sovrapponibili che, in alcuni casi, rendevano neutro ciò che transitava. Abbiamo cercato di ingrandire diversamente questo fenomeno. Abbiamo costruito un nuovo giro di sferoself all’interno della prima cabina, quindi, sedici sferoself e sedici barre. Raddoppiando queste barre abbiamo abbassato la partenza. In pratica ogni barra aveva una sferoself nella parte alta ad angolo retto ed una sferoself alla base della barra. La barra entrava in vibrazione, poi abbiamo messo delle sferoself mediane con un altro orientamento che man mano cambiava in base ai tipi di proiezione che venivano fatti. Poi la situazione è cambiata molto. Prima si usavano sedici sferoself poi sono diventate trentadue, poi sono diventate sessantaquattro, poi, ad ognuna di queste lette in sequenza si sta aggiungendo il moltiplicatore per 9. Adesso le sequenze vengono moltiplicate su altre cabine e viene trasportato l’effetto anche dall’esterno. Abbiamo poi cambiato tutta l’angolazione dei magneti permanenti.

“Sono aumentati” questi angoli che possiamo paragonarli a dei punti di Lagrange, intendendo con questo dei punti neutri dove i vari aspetti gravitazionali, in quel caso, si equivalgono mentre, in questo caso, si neutralizzano le funzioni di vari oggetti.

Ecco, questo è un po’ il cammino che ha permesso di avvicinarci a questo concetto. Adesso, abbiamo senz’altro aumentato la quantità di oggetti che sono trasportabili; abbiamo già realizzano una quindicina di prove nelle quali si sono provati tessuti, materiali diversi, tipi di scarpe. In alcuni casi si sono creati dei passaggi con una geometria tutta quanta improntata sul trasporto di oggetti inanimati, avvolgendo in qualche forma questi oggetti inanimati con qualcosa di altamente animato, avvolti in sostanze o liquidi adatti. Ultimamente si è usata una self superficiale al di sopra di questi oggetti che potesse rappresentare la pelle e che potesse racchiudere questi oggetti a vari strati. Gli strati quando si allargano tra loro possono al massimo essere distanti dai cinque ai sei millimetri. Immaginiamo allora una sfera teorica con un metro di diametro: se questa sfera avesse in superficie una struttura selfica apposita, di materiale permeabile o comunque a strati sovrapponibili e, al di sotto di questa, ogni mezzo millimetro, si aggiungessero altre sfere teoriche di strati dipinti, disegnati, tracciati con il sistema di concatenazioni, potremmo teoricamente trasportare tutta questa sfera di massa, ad esempio un oggetto di ferro, arrivando dal centro verso l’esterno con le varie sovrapposizioni adatte, in quanto se un simile oggetto è in un punto neutro, e se è coperto da una sovrapposizione di complessità man mano successiva, a strati, a cipolla, teoricamente, grazie a queste nuove geometrie di trasmissione, sarebbe trasportabile. Per fare prove di questo genere finora sono riuscito a portare oggetti metallici dal peso di ventun chili.

Tutto questo sta ancora avvenendo con l’uso di cabine relativamente piccole o di geometria ridotta nelle cabine, quindi, con un sistema diverso rispetto a quello che si utilizzava in passato.

L’altro problema grosso è relativo alla compensazione. La compensazione che, per gli esseri viventi, avviene con la massa d’acqua, in questo caso può avvenire solamente con una massa. Distinguere la complessità portata dalla massa pura è un altro sistema che adesso cerchiamo di adoperare ma che di fatto usiamo da sempre. Noi abbiamo sempre usato barre con un peso di 66 chili l’una, in genere 16 barre, per compensare il peso dell’individuo medio di 70/80 chili, che adesso è stato bilanciato sul mio peso base perché sono la persona che usa maggiormente questa cabina, mentre si aggiungono barre quando altre persone usano la cabina.

Tutto questo sistema e la nuova angolazione di barre, che si stanno aggiungendo e che escono un po’ a porcospino dalle cabine attuali che hanno cambiato forma - si tratta di un cilindro che poi ha una focalizzazione di barre angolate richiamandosi su di un fuoco ideale, su un centro ideale – attualmente permettono di proiettare in diverse direzioni questi oggetti. Nella storia della tecnica relativa alla cabine abbiamo poi portato delle cristalloself in ritorno, utilizzando dei cristalli che erano pesanti già un chilo e mezzo e che avevano una struttura ordinata, nei quali era facile portare questa stratificazione di oggetti proprio perché esisteva già un sistema regolare. Questi grossi cristalli che hanno viaggiato in diverse direzioni sono stati quelli che hanno aperto la possibilità di questo sistema. Adesso, ci stiamo apprestando a montare una nuova cabina con barre caricate a liquido anziché barre metalliche, che saranno montata nell’attuale Sala dell’Acqua. Sarà una cabina capace di portare fino a cinque, sei persone contemporaneamente oppure, se tutto funziona bene, oggetti fino a 130 chilogrammi. Poi a tutto questo devono essere aggiunte delle barre di compensazione. Abbiamo anche il vantaggio che questa Sala che è vicina ad un nodo di assorbimento sulle Linee. Quindi, oggi che abbiamo liberato tutte le Linee da un po’ di tempo, le utilizziamo come elemento di distribuzione, come diffusore, come fosse un radiatore di compensazione, in questo caso, anziché per le temperature, per gli effetti e le risonanze di massa che gli oggetti possono avere quando sono in trasferimento ed addirittura nell’apertura di cabine permanenti per i micropassaggi sostenuti da concatenazioni permanenti.

Intervento:

Nel portare nell’altro tempo della tecnologia elettromeccanica e che sicuramente in un tempo molto passato contrasta con l’ambiente circostante, per quanto riguarda il nostro tempo e il futuro da oggi in poi, quale potrebbe essere la risposta più attendibile?

Falco:

Innanzi tutto ricordiamo che i tempi nei quali ci muoviamo sono tempi selezionati, tempi che, oltre una certa durata, non hanno storia, quindi, luoghi e spazi che durano secoli o millenni, però non hanno poi contatto con l’ambiente circostante. E’ come se noi portassimo una tecnologia altissima su una isola sperduta in mezzo all’Oceano, la utilizziamo per decenni e poi quell’isola, ad un certo punto, dopo essere stata utilizzata per decenni o secoli, sparisce sotto il mare; noi non abbiamo sconvolto alcunché al di fuori della maggioranza dell'ambiente.

Ricordiamoci che dobbiamo vedere il tempo come una geografia e non semplicemente come un susseguirsi di eventi che possono avere significato o essere tra loro tutti quanti concatenati. Se riusciamo a scoprire gli effetti e le concatenazioni tra eventi tra loro anche molto lontani, diventerà interessante scoprire ed isolare eventi che possono verificarsi in luoghi tra loro lontani in modo tale che non abbiano rispondenza in altri posti; a quel punto siamo sicuri di agire in spazi davvero neutri.

Invece, nelle trasformazioni che vogliamo attuare e che possono portare dei cambiamenti a distanza di tempo, una volta che avremo fatto una ideale mappa o pesatura della complessità delle forme o delle loro rispondenze, sapremo innanzitutto agire con maggior intensità, facilità e precisione. Ed è anche importante sapere cosa evitare con molta attenzione.

Il fatto di scoprire che ci sono eventi che hanno una rispondenza non immediata significa che ne esistono altri che hanno una rispondenza a distanza, quindi, a passo lungo anziché a passo breve. Quindi dobbiamo scoprire quali sono gli eventi assolutamente da non toccare per non sconvolgere delle cose che non prevederemmo né di muovere né di toccare.

Le rispondenze dell’oggi si possono attuare nel momento nel quale andiamo a toccare luoghi della geografia temporale e della sequenzialità temporale che ci interessano, o a passo lungo o a passo corto, e che sappiamo essere a noi utili.

A suo tempo abbiamo fatto piccole scoperte che non sconvolgevano il mondo ma che davano una riprova interessante quando alcune persone di voi hanno viaggiato e sono andate ad incidere dei segni sulle barche in epoche molto antiche, dieci/dodicimila anni prima. Quando sono tornati, dopo tre/quattro mesi, queste barche sono state ritrovate in una palude o alla base di un fiume sulla Dora dopo che c’era stata un’alluvione, che risalivano a 8/12000 anni prima con i segni che erano stati fatti, segni che però avevamo fatto 3 o 4 mesi prima.

Questi eventi possono aver modificato la storia anche se non sappiamo ancora in quale punto, come e dove. Un altro aspetto importantissimo era relativo al fatto di scoprire che queste barche avevano il timone.

Delle innovazioni tecnologiche, se vengono subito applicate, possono dare dei vantaggi. In alcuni casi, per impedire il funzionamento di determinate tecnologie, perché non sapevamo se avessero avuto seguito, si sono mandate le persone a buttare in acqua le barche che erano state cambiate affinché si distruggessero.

Quindi, ci sono stati movimenti, per vedere cosa poteva succedere nel tempo. D’altra parte, se non fai un esperimento sul campo, diventa difficile capire come le cose possono o meno funzionare. In questi sette anni abbiamo fatto molti passi nella ricerca relativa al tempo.

VIAGGIO NEL TEMPO E PASSAGGIO DELLE INFORMAZIONI

Intervento:

Vorrei adesso portare maggiormente l’attenzione sulla tecnologia del passaggio delle informazioni piuttosto che sul passaggio della materia nei viaggi temporali, e mi viene in mente il viaggio in Atlantide. Ecco, quali sono le regole per trasferire le informazioni?

Falco:

In questo caso avevamo superato un grosso problema perché siamo andati in un luogo dove la complessità era decisamente maggiore per cui è stato un viaggio nel tempo al contrario dove c’era un punto di ricezione. Ricordiamoci che noi possiamo fare viaggi temporali con un punto di trasmissione senza la necessità di un punto di ricezione già esistente; si tratta di luoghi capaci di fornire l’energia adatta ed infatti noi non avevamo energia per fare eventi di così lunga durata in quegli spazi. La compensazione doveva avvenire quindi in modo opposto rispetto a quello spazio mantenendo aperto il nostro spazio tempo e prendendo forza da quel punto d’arrivo e non dal nostro tempo, anche perché noi abbiamo consumato in pochi minuti l’energia che avevamo sul nostro tempo per mantenere aperto il sistema. Vi ricordo che, per aprire i sistemi di trasmissione, si usavano e si usano delle complessità di tipo artistico/spirituale che vengono amplificate – ed ancora adesso sono indispensabili - con i rituali e il caricamento che si fa alla domenica. Quello è il punto attraverso il quale ancora oggi riceviamo il quid adeguato che poi è adoperato per dare vita e colorare altre energie che vengono pompate dalle nostre miniere e dai punti di trasformazione. Però, senza questa condizione, non potremmo fare tutto questo; quindi, noi continueremo ad usare quel sistema, però la sua capacità di accumulo era ed è relativamente limitata. Dobbiamo amplificarlo e l’amplifichiamo con altri sistemi. In questo caso avviene il contrario.

L’informazione è stata oltretutto portata all’interno della persona anche con degli elementi coadiuvanti. In quelle occasioni si era utilizzata una sfera d’acqua che rimaneva sospesa in un proprio campo, come fosse un blocco di ghiaccio non solido ma liquido e che è rimasta tale per un certo tempo. Quando poi è stata messa in un apposito contenitore, a contatto con il cristallo portato precedentemente, si è poi man mano sciolta ed è stata, a sua volta, assorbita dallo stesso cristallo, crescendo di circa quattro dita. L’informazione è stata portata con questo sistema e con tecnologie diverse dalle nostre del momento.

Ecco perché abbiamo potuto portare questo genere di informazione che tra l’altro è stata letta in quattro anni; non è stata letta immediatamente perché alcuni aspetti erano proprio difficili da seguire ed erano difficilmente assimilabili.

Tutto questo è avvenuto in base alla famosa teoria del filo del rasoio che significa: le conoscenze che io posso sviluppare, ricordare, riplasmare od interpretare o che da ovunque giungano, sono legali e legittime nel momento nel quale, almeno nelle loro sequenze principali, sono comprese dai contemporanei. I contemporanei sono i signori damanhuriani che studiano e che fanno man mano gli esami e soprattutto imparano a collegare i vari aspetti. Finché tutto questo non è compreso, almeno nella sufficienza, da una maggioranza o da una minoranza comunque rappresentativa di individui non è legittima l’applicazione di questa conoscenza spirituale e tecnologica applicata per cui dicevamo: si è sempre sul filo del rasoio nel momento in cui si possono lanciare argomenti nuovi o buttare l’amo.

Io, da questo punto di vista, sono un grosso fuorilegge ma vorrei possibilmente, nel mio piccolo, essere legale a sufficienza, sperando che gli esami avvengono in tempi dati, anche perché avvengono non soltanto da parte nostra, per verificare l’aspetto e la conoscenza degli individui. Diciamo che anche il nemico potrebbe appellarsi all’ufficio legale/temporale/spaziale per cui potrebbe dire: “mi sembra che ci sia qualcuno che sta facendo il furbo e sta superando le regole, e se così fosse, io dovrei essere chiamato in patria per rispondere dei crimini. Questo è un esame sottile che può avvenire per chiunque, mentre dorme, mentre passeggia, mentre cambia personalità mentre mantiene la stessa, mentre si mette le dita nascostamente nel naso proprio per verificare se ha compreso dentro di sé sufficientemente elementi e, se mi portano prove contrarie, bisognerà risponderne.

Ecco perché è importante che gli esami siano veri e non siano delle formalità, come tutti sanno e come voi evidentemente sapete, perché ne va del mantenimento e della costruzione del nostro progetto ma soprattutto della possibilità di implementare, di incrementare, di sviluppare, di aggiungere ulteriore conoscenza e, quindi, la tecnologia applicata praticamente attraverso le nostre macchine, attraverso l’esercizio della magia tecnologica ed eventuali combinazioni possibili ed immaginabili.

Bisogna che ci sia un numero rappresentativo di iniziati capaci dentro di sé di superare questi particolari esami perché tutto funzioni. Ecco, allora, è necessario che non sia solo io e pochi altri a mantenere la conduzione, la direzionalità che la conoscenza può avere e soprattutto io la sua permanenza e la diffusione nell’aspetto teorico, spirituale e pratico si possa adeguatamente coniugare e rimanere vivida, altrimenti il tutto non funziona e bisognerebbe poi risponderne.

SELF ED ATTRATTORI

Intervento:

Anche per le sferoself o per le self di una certa complessità vale lo stesso discorso degli attrattori? Così come noi, per partecipare a questo mondo come forma ponte abbiamo bisogno di questa particolare struttura, anche per le self, in qualche modo, vige lo stesso discorso?

Falco:

No, le self non hanno attrattori. Oggi abbiamo toccato sedici argomenti nuovi in elaborazione, dove di parlava dello scambio di attrattori; si tratta di informazioni che verranno presto mandate a Damanhur.

Le self non hanno attrattori perché la loro struttura è molto diversa dalla nostra e già partono con strutture complete, adatte a questo mondo, alla permanenza in questa pseudorealtà da noi percepita ed arrivano già con una condizione completa. Non hanno bisogno di ricevere informazioni diverse se non quelle che noi plasmiamo con i nostri sentimenti e che loro ricevono con l’interesse della scoperta. E’ sempre una scoperta entrare nel campo della forma Questa scoperta avviene attraverso i loro stessi corpi o possedendo i corpi che noi formiamo appositamente a loro. Ma ciò che a loro interessa siamo noi, questa strana macchina che riesce a dare un senso compiuto alla forma mentre, percepita da altri esseri, la forma non ha essenza.

Intervento:

Però noi facendo svolgere a delle sferoself delle funzioni particolari, come per esempio attorno ai menhir, per filare il tessuto, queste modificano la loro struttura fisica.

Falco:

Quando fate della filatura attraverso questi filatoi con i vari sistemi, con le sferoself in rotazione, si sta coniugando il movimento con la massa. Noi tessiamo un filo e questo filo che viene letteralmente svolto, sbobinato, emesso attraverso questo metodo, avvolge la forma, la massa. Come se fosse un filamento della lampadina, la accende. Immaginate, una massa verticale che prende la forza della Terra e la porta verso l’alto anche dal punto di vista statico. Questa massa è come fosse un lampadina; non la vediamo in maniera trasparente ma il tessuto che noi svolgiamo è come fosse questo filamento che va dentro e l’avvolge tutta; la trasforma in una specie di subbio e, poi, sale e scende, si dipana, si riavvolge e si svolge, e tira questo filo sopra e, mentre penetra, usa la massa per le funzioni proprie della massa in altra maniera. Il filatoio sta facendo quello: usiamo queste masse che abbiamo messo in piedi e con la parte di collegamento a rispondenza sotterranea che è pari alla loro altezza fuori terra, usiamo questo rapporto di massa, il quale per piccolo esso sia, ha comunque un effetto di efficacia dal punto di vista atomico e subatomico e fa da punto di collegamento con questa filatura che invece è basata su quell’altro principio, del quale abbiamo parlato un’infinità in passato, di filatura e di concatenazione. La sferoself svolge le proprie funzioni, fila come fosse un ragno, emette questa sostanza che portiamo da fuori e che essa elabora, la quale poi viene coniugata con la massa.

LA CABINA NELLA SALA DELL’ACQUA

Intervento:

A proposito di queste cabine nuove che progettavi di costruire nella Sala dell’Acqua la presenza dell’acqua cosa va a modificare rispetto alla condizione tradizionale? Dicevi anche che questo tipo di tecnologia permetterebbe quindi di non avere una compensazione con la quantità di massa d’acqua come avveniva con le cabine precedenti.

Falco:

No, è un altro discorso. Le 32 barre conterranno 82 litri di liquidi alchemici speciali. Noi adesso usiamo la tecnologia che adoperiamo  per la circolazione dei liquidi alchemici anche nel circuito del Tempio e la portiamo all’interno di barre statiche. Quindi, invece di avere le sferoself attaccate fuori dalle barre, noi disegniamo all’interno delle barre delle sferoself e le compattiamo in maniera considerevole. Quindi, non si tratta di un liquido di compensazione ma è solo la sostanza sulla quale costruiamo le self. Se una self mediamente pesa un chilo significa in questo caso che abbiamo 82 sferoself in più, oltre quelle che possiamo montare o quelle situate in altri ambienti, per cui portiamo, attraverso cavi metallici su cui esistono delle strutture spiraleggianti con sistemi a concatenazione, altre sferoself dall’intero complesso. Sono centinaia di sferoself che vanno poi a funzionare nei vari punti che in quel momento servono. La cabina che si adopera è quella dove si concentrano tutte le sferoself necessarie per svolgere le varie operazioni, in questo caso anche quelle lontane.

Intervento:

Quindi, questa maggior complessità permetterebbe una maggiore precisione nei vari Imperi Temporali?

Falco:

Di sicuro permetterebbe una maggior precisione nell’azione e forse anche viaggi temporali più vicini nel tempo. Già sapete che una barriera è tanto più difficile da superare quanto ci spostiamo verso un tempo più vicino.

Immaginiamo che, ad ogni anno di avvicinamento, oltre ad una certa data, raddoppia la complessità tecnologia necessaria per avvicinarci. Quindi non è possibile avvicinarsi al di sotto di un certo punto. Però si tratta di prove che hanno consumato una quantità immensa di energia. Non escludo che ci possiamo avvicinare entro il secolo, però è una possibilità ancora tutta da immaginare.

Intervento:

Vengono sempre utilizzati all’interno delle cabine i cristalli nonostante l’uso dei liquidi oppure quella è una situazione specifica per cabine con barre metalliche?

Falco:

Verranno utilizzati cristalli e self su base di cristalli; faremo crescere dei cristalli appositi. Sviluppiamo dei cristalli appositi per riuscire a contenere tutto ciò che ci serve. Vedremo durante il montaggio cosa si potrà fare. Ci sono delle parti nuove che verranno assemblate nelle barre attraverso altri sistemi che al momento verranno sviluppati e montati.

Comunque non so ancora dove arriveremo; senz’altro è indispensabile avere il funzionamento completo di nuovi circuiti anche nel pompaggio delle forze rispetto a quanto stiamo facendo oggi. Il tutto è veramente molto complicato; però ci apprestiamo a fare questa sperimentazione. Quindi è possibile che nei prossimi due mesi si metta in funzione questo nuovo tipo di cabina che idealmente potrà permettere di muovere fino a cinque persone contemporaneamente.

Ciò significa che gli interessati che hanno fato le prove per quanto riguarda l’addestramento minimo base per il viaggiatore temporale, si possono preparare, al di là di un minimo esame fisico base di ammissione, a fare anche altre cose, ricordando che in futuro ci saranno anche missioni delle quali non verrà utilizzato soltanto il fisico ma ci sono anche delle sperimentazioni che possono essere adatte anche per persone che fossero paralizzate su una sedia a rotelle le quali potranno adoperare dei corpi adatti prodotti in altri luoghi.

Si aprono delle prospettive nell’uso della geografica temporale senz’altro esaltanti e capaci di coinvolgere tante persone, se sono adeguatamente e sufficientemente preparate.

Intervento:

Tu hai detto che con questo sistema di liquido alchemico avevi trovato la possibilità di stabilizzare i sistemi all’interno del liquido. Partendo dall’idea che la sferosef può essere intesa come un’interfaccia tra il mondo spirituale e quello fisico, di fatto immaginando che la sferoself sia un computer, se all’interno di una barra metallica possiamo usarne al massimo 32, all’interno di una barra con liquido alchemico stabilizzate possiamo invece usare 80 sferoself. Come sarebbe possibile tradurre questo sistema di implementazione delle sferoself all’interno del liquido in modo da avere più energia spirituale o più energia di livello elevato che ci permette di fare tutti questi passaggi tecnici? Mi viene in mente l’idea dei computer quantici che hanno la possibilità di fare un mucchio di operazioni che un computer normale invece non può fare. Ci sta come parallelo o è completamente campato in aria?

Falco:

Non ci sta perché non stiamo parlando di computer. Mettere delle persone in parallelo a parlare e a discutere non significa incrementare la funzione di calcolo, significa incrementare la quantità di visioni, la capacità di paragonare o di cogliere da altri degli aspetti. Ecco, dalle sferoself traiamo delle funzioni di campo, delle azioni specifiche sulla forma. Vi ricordo che, da sempre, nelle sferoself esiste una sfera con i liquidi adatti all’interno. Ora immaginiamo delle sferoself dove l’intera sferoself sta dentro una boccettina con i circuiti, purché le sue interfacce, per agire nei confronti della forma, siano sufficienti, altrimenti è come se avessimo una mente ma non avessimo le mani per realizzare quanto la mente può permettere; dobbiamo mantenere questo ideale ed adatto equilibrio fra tutte quante questi aspetti. Quindi l’aumento del numero di sferoself avviene per adoperarne certe caratteristiche. Ci sono alcune caratteristiche straordinarie che possono essere incrementate in questa maniera.

Del resto, con gli aggiornamenti ultimi che abbiamo fatto sulle sferoself di molti damanhuriani, abbiamo aggiunto funzioni e, in futuro, nelle stese sferoself che già avete, diventerà possibile aggiungere e moltiplicare le funzioni, facendo in modo che la vostra sferoself diventi capace di svolgere le funzioni di quattro, cinque, sei sferoself. La base è sempre quella di avere questa struttura che è veramente importante e che è un mattone fondamentale per tutte le costruzioni che stiamo facendo. Non si tratta quindi tanto di un parallelo perché aumenti la facoltà di calcolo in quanto una sferoself esercita già tutte le funzioni di calcolo adatte ma avviene piuttosto un aumento tra la sua struttura e la capacità di agire sulla quantità di massa man mano maggiore.

Ciò significa avere sempre un rapporto tra sferoself e la capacità di agire su venti chili di massa. Se ho una sferoself agisco su venti chili, se ne ho dieci, agisco su duecento, se ne ho mille agisco su molti più chili.

C’è anche un rapporto di implementazione determinato dall’azione di più sferoself coordinate nel senso che se una sferoself agisce su dieci chili, se due sferoself separate agiscono su venti, due sferoself che sono collegate agiranno invece su venticinque chili. Esiste questo rapporto che, come vi ho detto, non è numerico, però esiste e può funzionare nei confronti di certi oggetti, di certe leggi e non nei confronti di altre perché bisognerebbe aggiungere alle sferoself altri organi, altri apparati.

Intervento:

Sulla causa/effetto a lungo termine facevo questa ipotesi: ci deve essere un piano di realtà divino, di percezione non umana dove invece questi eventi che per noi sono lontani, hanno una sequenza diretta, simile alla nostra causa/effetto comune. Se da qualche parte questi eventi che tra loro rispondono non venissero letti in maniera diretta, non capisco allora che senso avrebbe questa rispondenza che avviene in tempi diversi e in maniera apparentemente così caotica.

Falco:

Intanto non è per niente caotica. Se però scopriamo le leggi attraverso le quali questa rispondenza a passo lungo, questo peso degli eventi diversi funziona, ci troviamo allora con una forza a disposizione veramente grande e possiamo anche ridurre i pericoli dell'intervento sul tempo. Quindi, abbiamo proprio bisogno di scoprire attraverso quali meccanismi questo processo funziona e quindi è ripetibile. In alcuni casi si intuiscono anche delle leggi che, in questo momento, non sono ancora applicate e non sono applicabili o, perlomeno, dei risvolti delle leggi che possono avere delle condizioni veramente straordinarie.

Noi adesso ci troviamo sotto un cielo stellato; fra poco tempo, se riuscissimo ad andare avanti con la nostra tecnologia, tutte quelle stelle possono essere collegate a noi con dei fili, con dei nuovi tipi di concatenazioni non ancora oggi sviluppate o dei pronipoti delle concatenazioni perché, se superiamo alcune barriere temporali che adesso stiamo esaminando con una delle possibilità ottenibile dalla rispondenza a distanza di eventi di pari peso, possiamo allora scoprire alcune leggi di rispondenza tra le forme. Leggi di rispondenza tra le forme che superano la barriera del tempo ci possono rendere contattabili istantaneamente dei punti infinitamente lontani senza dover cercare un buco nero nel quale ci buttiamo e magari ci accorgiamo che, invece di avere accorciato la strada, l’abbiamo allungata di miliardi di anni. Un domani forse non lontano potremo collegare con questi sistemi i pianeti, poi i soli che vediamo sulla nostra testa e galassie, ricreando una catena che riprenda pienamente e che riavveri quella predizione relativa al riformare il Falco stellare riprendendo tutti quei punti e quelle stelle in contemporanea, tutte quelle stelle che possono far parte dell’Impero della forma oppure riprendere un’infinità di argomenti esaltanti che fanno venire la pelle d’oca solo a pensarci. Ecco, sono possibilità che potrebbero nascere come conseguenza della scoperta di questi punti e queste scoperte non sono così lontane; sono lontane come energie adatte per svilupparle pienamente con la potenza necessaria.

Intervento:

Ieri sera hai parlato dei microattrattori che vengono in un certo qual modo magnetizzati ed orientati.

Falco:

L’orientamento dei microattrattori era riferito alla costruzione di strutture dentro di noi che avessero la possibilità di darci delle interfacce, delle geometrie diverse. Questo discorso rimanda a quell’argomento toccato recentemente della terapia basata sulle pareti cristalline che possiamo creare, che possiamo individuare anche dal punto di vista terapeutico sul nostro corpo fisico e, sui nostri corpi sottili. Sono direzioni che permettono di immaginare delle facce diverse ed agendo su queste è come se vedessimo i nostri corpi cristallini, ed avessimo una geometria adatta su cui si potesse agire.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

SELF E MATRICI TEMPORALI

Il nostro rapporto con le leggi passa da quelle derivate e, per passare attraverso di esse, deve necessariamente collegarsi alla funzione della forma, cioè al collegamento che ne può nascere e, di conseguenza, alla matrice, cioè al collegamento temporale che ne può derivare.

Noi siamo un disegno magico tridimensionale orientato che è inserito in questa struttura speciale che definiamo tempo. Tutte le funzioni della forma necessariamente, per quanto ci riguarda, devono essere collegate al tempo nel quale ci troviamo, nel quale normalmente o più spesso transitiamo. Le funzioni della forma, le geometrie, la derivazione delle varie leggi riescono e riusciranno ad essere implementate in conseguenza del rapporto di interfaccia – ed il rapporto temporale è racchiuso in questa matrice – tra la legge e le forme.

Quando i nostri sensi e le nostre abitudini, i nostri comportamenti si incontrano ci danno necessariamente una visione del mondo, ci dicono come è fatto il mondo, come sono fatte le cose e perciò in quel punto distinguiamo cosa ci interessa da quello che non ci interessa.

Comunque, immaginiamo che l’arte sia quel linguaggio universale attraverso il quale poter dimostrare di essere in grado di agire sulle forme in maniera non meramente utilitaristica. Allora, in quel caso, “ritualizziamo” la forma in una maniera tale da poter far funzionare quel famoso valore aggiunto, come lo chiamavamo in passato ed ecco che, di conseguenza, potrebbe funzionare come occasione di contatto.

LE GEOMETRIE SOTTILI DELL’ESSERE UMANO

Anche adesso nelle varie operazioni alla Baita, nelle operazioni per la Triade, si porta sempre come elemento di base, come trait d’union, la rappresentazione di una delle visioni, delle sovrapposizioni delle geometrie dell’individuo o del super individuo anche perché le operazioni di contatto, di sviluppo, di suddivisione, di assemblamento di forze divine o di vario genere vengono compiute e portate dentro all’essere umano e dentro, quindi, alla sua rappresentazione. 

OGGETTI  E VIAGGI NEL TEMPO

Ricordiamo che i tempi nei quali ci muoviamo sono tempi selezionati, tempi che, oltre una certa durata, non hanno storia, quindi, luoghi e spazi che durano secoli o millenni, però non hanno poi contatto con l’ambiente circostante.
Ricordiamoci che dobbiamo vedere il tempo come una geografia e non semplicemente come un susseguirsi di eventi che possono avere significato o essere tra loro tutti quanti concatenati. Se riusciamo a scoprire gli effetti e le concatenazioni tra eventi tra loro anche molto lontani, diventerà interessante scoprire ed isolare eventi che possono verificarsi in luoghi tra loro lontani in modo tale che non abbiano rispondenza in altri posti; a quel punto siamo sicuri di agire in spazi davvero neutri.

Il fatto di scoprire che ci sono eventi che hanno una rispondenza non immediata significa che ne esistono altri che hanno una rispondenza a distanza, quindi, a passo lungo anziché a passo breve. Quindi dobbiamo scoprire quali sono gli eventi assolutamente da non toccare per non sconvolgere delle cose che non prevederemmo né di muovere né di toccare.

VIAGGIO NEL TEMPO E PASSAGGIO DELLE INFORMAZIONI

Ricordiamoci che noi possiamo fare viaggi temporali con un punto di trasmissione senza la necessità di un punto di ricezione già esistente; si tratta di luoghi capaci di fornire l’energia adatta ed infatti noi non avevamo energia per fare eventi di così lunga durata in quegli spazi. La compensazione doveva avvenire quindi in modo opposto rispetto a quello spazio mantenendo aperto il nostro spazio tempo e prendendo forza da quel punto d’arrivo e non dal nostro tempo, anche perché noi abbiamo consumato in pochi minuti l’energia che avevamo sul nostro tempo per mantenere aperto il sistema.
Le conoscenze che io posso sviluppare, ricordare, riplasmare od interpretare o che da ovunque giungano, sono legali e legittime nel momento nel quale, almeno nelle loro sequenze principali, sono comprese dai contemporanei. I contemporanei sono i signori damanhuriani che studiano e che fanno man mano gli esami e soprattutto imparano a collegare i vari aspetti.
Io, da questo punto di vista, sono un grosso fuorilegge ma vorrei possibilmente, nel mio piccolo, essere legale a sufficienza, sperando che gli esami avvengono in tempi dati, anche perché avvengono non soltanto da parte nostra, per verificare l’aspetto e la conoscenza degli individui.
Ecco, allora, è necessario che non sia solo io e pochi altri a mantenere la conduzione, la direzionalità che la conoscenza può avere e soprattutto io la sua permanenza e la diffusione nell’aspetto teorico, spirituale e pratico si possa adeguatamente coniugare e rimanere vivida, altrimenti il tutto non funziona e bisognerebbe poi risponderne.

SELF ED ATTRATTORI

Le self non hanno attrattori.
Le self non hanno attrattori perché la loro struttura è molto diversa dalla nostra e già partono con strutture complete, adatte a questo mondo, alla permanenza in questa pseudorealtà da noi percepita ed arrivano già con una condizione completa. Non hanno bisogno di ricevere informazioni diverse se non quelle che noi plasmiamo con i nostri sentimenti e che loro ricevono con l’interesse della scoperta.
Quando fate della filatura attraverso questi filatoi con i vari sistemi, con le sferoself in rotazione, si sta coniugando il movimento con la massa. Noi tessiamo un filo e questo filo che viene letteralmente svolto, sbobinato, emesso attraverso questo metodo, avvolge la forma, la massa.
LA CABINA NELLA SALA DELL’ACQUA

Noi adesso usiamo la tecnologia che adoperiamo  per la circolazione dei liquidi alchemici anche nel circuito del Tempio e la portiamo all’interno di barre statiche. Quindi, invece di avere le sferoself attaccate fuori dalle barre, noi disegniamo all’interno delle barre delle sferoself e le compattiamo in maniera considerevole. Quindi, non si tratta di un liquido di compensazione ma è solo la sostanza sulla quale costruiamo le self.
Quindi è possibile che nei prossimi due mesi si metta in funzione questo nuovo tipo di cabina che idealmente potrà permettere di muovere fino a cinque persone contemporaneamente.

Vi ricordo che, da sempre, nelle sferoself esiste una sfera con i liquidi adatti all’interno. Ora immaginiamo delle sferoself dove l’intera sferoself sta dentro una boccettina con i circuiti, purché le sue interfacce, per agire nei confronti della forma, siano sufficienti.

Del resto, con gli aggiornamenti ultimi che abbiamo fatto sulle sferoself di molti damanhuriani, abbiamo aggiunto funzioni e, in futuro, nelle stese sferoself che già avete, diventerà possibile aggiungere e moltiplicare le funzioni, facendo in modo che la vostra sferoself diventi capace di svolgere le funzioni di quattro, cinque, sei sferoself.
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